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Intervista al sindaco di Venezia. «Finché c’era la Bicamerale, siamo rimasti in paziente attesa...»

«Prodi, non aspettiamo più»
Cacciari: «Troppi impegni traditi, allora è meglio cambiare guida...»
«Con Bianco, Rutelli e altri sindaci prepariamo l’attacco sul federalismo»

Di Pietro:
«Berlusconi
è matto
An reagisca»
ROMA. Antonio Di Pietro,
nella sua rubrica su «Oggi»
interviene nuovamente sul
tema della giustizia
attaccando Silvio
Berlusconi che «si esprime
come una persona non più
sana di mente» e invitando
l’elettorato di An a reagire
«all’asservimento dei suoi
dirigenti alle mascalzonate
Berlusconiane».
Rispondendo a un lettore,
che gli chiede un
commento sul paragone
fra certi giudici e le Br fatto
dal leader di Forza Italia,
Antonio Di Pietro
esordisce: «Una
scempiaggine del genere
poteva essere detta solo da
Berlusconi. Anzi, come ha
rilevato la dottoressa
Paciotti, dell’Anm,
quell’affermazione è una
vera e propria atrocità.
Ormai Berlusconi sugli
argomenti attinenti la
giustizia si esprime come
una persona non più sana
di mente, oppresso com’è
dalle condanne che ha
ricevuto e che potrebbe
ancora ricevere. Nonché
dagli anni di carcere che, se
queste condanne venissero
confermate in appello e in
Cassazione, dovrebbe
scontare». Per l’ex pm,
«tutto il polverone che sta
alzando ha un solo
obiettivo: rendere non
esecutive le sentenze di
condanna». «Ci riuscirà -
sostiene - cari italiani
fatevene una ragione. Per
Berlusconi, Craxi e
compagnia, la
pacificazione sociale,
perché avvenga, dovrà
passare prima o poi sotto la
forca caudina del colpo di
spugna. Se poi ci fosse una
zampata vendicativa verso
i magistrati che hanno
rotto loro le uova nel
paniere - continua Di Pietro
- tanto meglio». Secondo
l’ex pm, «sta ora ai cittadini
e alle forze politiche sane,
arginare questa subdola
manovra». Di Pietro si
sofferma quindi sulla
posizione di An, «partito
che una tempo esprimeva
rispetto per l’ordine e la
legge» e sul «deprimente
asservimento del suo
gruppo dirigente» nei
confronti di Silvio
Berlusconi. «Pensate -
scrive - dopo aver sentito
Berlusconi equiparare i
magistrati alle Br, il
portavoce del partito di
Fini, Adolfo Urso, ha detto:
”L’appello del cavaliere va
letto in senso positivo”».
«Ma dov’era Urso ai tempi
del terrorismo? Non sa che
allora i giudici venivano
assassinati dalle Br?».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Che fa il Cacciari d’ago-
sto? Arroccato in casa scrive «cin-
que-sei saggipromessi ingiro».Boc-
cheggiante da ozono sogna di «no-
leggiare un’auto e andare dove tira
un po’ di fresco». E specialmente ir-
ritatissimo dal fallimento della Bi-
cameraleedalristagnodelgoverno,
stapreparandoconaltri sindaciuna
possibile campagna d’autunno
contro Romano Prodi: «Non ce la fa
più a guidare? Si riposi, e dia il vo-
lante a qualcun altro», dice il primo
cittadinodiVenezia.
Lei sta avendo molti incontri con
suoicolleghi,inquestoperiodo.

«Sì, ci siamo trovati spesso: con
Enzo Bianco, conFrancesco Rutelli,
conaltrisindaci».
Perparlaredi?

Di questo drammino locale che è
il fallimento della commissione Bi-
camerale, cioè dell’iter di riforma
istituzionale sul quale gran parte di
questo Parlamento aveva giocato la
sua credibilità. E delle gravidifficol-
tàdelgovernochesi rovescianotut-
te sul piano dell’ente locale, con ta-
gli ulteriori di finanziamenti, diffi-
coltà di rapporto con i ministeri...
Una situazione che per noi poveri
sindaci si fa di giorno in giorno più
insostenibile, e senza nemmeno
più la prospettiva chequalche rifor-
ma vada in porto. Non so quanto si
potrà resistere senza porre le que-
stioniinmodopoliticoesplicito».
Già:cheaspettate?Èdaunpo’che
non si sente più
parlare del movi-
mentodei sindaci.

«E cosavuoi fare?
C’erano le riforme
in ballo. Quindi, es-
sendo persone re-
sponsabili, cercava-
modinondisturba-
re il conducente:vi-
sto che il condu-
cente garantiva di
essere il più abile
del mondo. Noi ci
abbiamounpo’cre-
duto, diciamo, ai
conducenti.Eadesso?».
Appunto:eadesso?

«Il governo dava... il governo ga-
rantiva che... Invece: soprattutto in
alcune regioni vediamo come stan-
no andando le cose sul piano del la-
voro. Sui grossissimi problemi che
abbiamo nel NordEst si segna il pas-
so. I trasferimenti ai Comuni saran-
no ulteriormente tagliati anche
quest’anno. Non voglio lanciare
anatemi su nessuno, ma questa è la
situazione. E la politica si sta ingar-
bugliando, i due Poli mostrano le
tacche al culo in modo sempre più
vistoso...».
Dunque,voi sindaciricomincere-
teadisturbareilconducente?

«Noi non disturberemo assoluta-
mente nessuno. Se facciamo qual-
cosa, è quella di dire al conducente:
”Scusa, forse sei stanco, c’è anche la
possibilità di cambiar guida”».
Quando si fa un lungo viaggio ci si

alterna al volante. Ecco, diremo co-
sì. Senza disturbare. Semplicemen-
te:“Riposatiunpo’...”».
Questo non sarà un disturbo, ma
un’armaletalesì.

«Siccomequesto,però,nonècosì
semplice...Perchéappuntooccorre,
se sei una persona responsabile, ca-

pire bene se ne hai la capacità ed i
mezzi... Lo si sta valutando. Però è
chiaro che la situazione politica ita-
liana,nonquestooquel fatterello,è
moltomoltodelicata».
Anche il tema federalismo si è un
po’ sbiadito, ultimamente. Non
staràpassandodimoda?

«Non sta passando di moda un
bel niente. È della più drammatica
attualità:seneparleràalmenoper...
Intantoseneparlameno.

«Ma perché non si sa come ri-
prendere! Però la sua necessità cre-
sce di giorno in giorno. Questo è il
paradosso di ogni riforma: più è ne-
cessaria, più è difficile da realizzare.
È il grande pericolo che vedevo, e
che si sta avverando. Ma sono rifor-
me assolutamente necessarie. E tra
l’altro sempre più ne sono consape-
voli anche quelli che all’inizio era-
no meno convinti. Solo che adesso
c’è una situazione politica incarta-

ta: la forza fondamentale di un Polo
che ormai si gioca tutto sul do ut
des... gli altri sempre più divisi tra
parlamentaristi, decisionisti, presi-
denzialisti...Efuoridaquestogioco,
su posizioni di sopravvivenza per-
sonale, Rifondazione e Lega pronte
asfruttaretutteleoccasioni...».

Pasquino, Rusconi,
credono nella crisi
dell’autonomismo
radicale. La Lega ac-
cantona la secessio-
ne, il movimento del
NordEst è in difficol-
tà...Dicono:èbastato
che Roma rimanesse
inerte per ridimen-
sionare l’urgenza del
federalismo.

«Sì! Per poi alla pros-
sima esplosione rina-
scere! Questi politolo-
gi che vivono sulle on-
de brevissime mi fan-
no sostanzialmente ri-
dere. Il federalismo è il
grande tema che va
avanti da decenni: co-
savuoiandareavedere
se è all’apice, a metà o
in declino aseconda di
questioncelle di due
settimane! È semplice-
mente ri-di-co-lo. In
tutti i paesi bisogna af-
frontare questo nodo
daridere:comegestisci
il venir meno di sovra-
nitànazionalidifronte
a duplici fortissime
tendenze, una globa-
lizzante, quell’altra ra-
dicata localmente. Ma
cosa vuoi misurare sul-
l’ultimabattutadiBos-
si o sui voti che prende
il Movimento Nor-

dEst...Sonocosechecivorràunage-
nerazione per poter vedere come si
stannosistemando».
InItalia,suppongo:male.

«Questo tema è all’ordine del
giorno in tanti paesi. E cercano di
guidarlo:vediBlairconlaScozia,ve-
di la Spagna, vedi anche in Francia

dove, proprio facendo leva sulle
grandi professionalità dell’ammi-
nistrazionecentrale,hannodatovi-
ta a dei grandi processi di decentra-
mento. L’anomalia dell’Italia è che
si era avviato, questo processo, ma-
le: e lo si è interrotto, al momento,
peggio. Nessuno immaginava un

fallimento così clamoroso della Bi-
camerale.Èrimastoungrandissimo
vuoto, una situazione in cui ci si
chiede:eadessoche facciamo?Maè
chiaro che queste tendenze ripren-
deranno alla grande. E vedrete,
quando riprenderanno, se Bossi
non si rimette a parlare di secessio-
neappenaappenagliconviene»
Già,Bossi.ChedicediquestaLega
cheaccantonalasecessione?

«Semplice: o capitalizza in qual-
chemodolasuaforzaresiduaoède-
stinata a perdere ogni appeal presso
l’elettorato moderato. In Lombar-
dia è già avvenuto, potrebbe acca-
dere anche in Veneto. Quindi deve
mettere il silenziatore a tutti quegli
elementi che stavano minacciando
dimetterlafuorigioco.Daunpunto
di vista tattico, Bossiha dato lezioni
achiunque».
È tattico l’allontanamento della
secessione,oeratatticaproclama-

relasecessione?
«Bossi non ha mai seriamente

pensato che si potesse costituire
nell’Europa unita una nuova Re-
pubblica. In Bossi, la tattica fa parte
organicadellastrategia: lasuascelta
è la salvezza dell’azienda, e per sal-
varla divolta involtadovràcalcare i
toni della secessione, o magari in-
ventarsi di essere federalista, o gio-
care in politica nei termini incui sta
giocando attualmente, cioè assolu-
tamentedaprimaRepubblica».
Leidiceva:conforzesecessioniste
nonsitratta.Eadesso?

«Equivarrebbe ad affidarsi al ven-
to. L’affidabilità della Lega è uguale
a zero. Quando una forza politica si
muove esclusivamente nei termini
dellaconvenienza tattica, cosapuoi
costruire assieme? Chi si acconten-
tagode;siaccomodichivuole».
Però qualche tentazione, qua e
là... Non solo nell’Udr o nel Polo,
anchenelPpi...

Per forza. I due poli non sono due
poli, sono delle macedonie. A que-
stopuntoèevidentecheforzediver-
se, al loro interno, cercheranno, per
rafforzarsi, di moltiplicare gli sforzi
per agganciare la Lega. Il problema
politico di fondo in Italia è che in
questi anni non è maturata assolu-
tamente, anzi si sta allontanando,
una prospettiva bipolare. Si poteva
sperarenellaBicamerale,nellerifor-
me. Invece il loro fallimento sta
comportando il franare di una seria
ipotesibipolareamediascadenza.
Neanche il trasversale Movimen-

to del NordEst po-
trebbe essere tentato
dalla«nuova»Lega?

Bah! Se il Movimen-
to vuole valorizzare
certe componenti eti-
co-culturali del fare
politica, sarà molto
difficile. Se si mette a
giocare per fare qual-
che assessore, tutto è
possibile.Aquelpunto
sarà una cosa che non
miriguarda».
A novembre si voterà
per i comunidiTrevi-

soeVicenza.Conchivialleerete?
«Bisogna partire da un dato reali-

stico. Una coalizione di centrosini-
stra, anche la migliore del mondo,
sarebbe sicura di una cosa sola: per-
dere. In due comuni così importan-
ti, in duecomunichesonointestaa
tutte le classifiche europee per pro-
duzione,export,occupazione,biso-
gna mettere in campo un sindaco
ed una squadra assolutamente rap-
presentativi degli interessi forti di
questearee».
Arrivando, come a Vicenza, ad
una coalizione tra NordEst e Po-
lo?

«Arrivando a coalizioni che miri-
no alla sostanza: con candidati for-
ti, che garantiscano la totale auto-
nomia rispetto poi a eventuali gio-
chidipartito».

Michele Sartori
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Bossi
ci ripensa?
La sua
credibilità
è pari a zero

Quando si
fa un lungo
viaggio
è giusto
riposarsi...

A Treviso
e Vicenza
il Nordest
non andrà
con l’Ulivo
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Dal Zennaro/Ansa


